È TEMPO DI POLITICHE NUOVE SULL’IMMIGRAZIONE 
Due suicidi in pochi giorni e diverse rivolte succedutesi negli anni al Centro di Permanenza Temporanea per immigrati clandestini di Modena ci sembrano francamente molti, troppi per continuare a sostenere ancora che il Cpt sia un luogo in cui le libertà e i diritti individuali sono rispettati. 

Se anche sinora non si era giunti a casi gravi come quelli recenti, altri indicatori altrettanto preoccupanti (sono stati accertati almeno 20 casi di autolesionismo tra ospiti) denunciavano una situazione di vita intollerabile all’interno del centro.
È tempo di superare i centri di permanenza temporanea, fino a chiuderli, e di affrontare da subito il fenomeno migratorio con misure positive quali l’introduzione del permesso di soggiorno per ricerca di lavoro, il diritto di cittadinanza legato alla nascita su suolo italiano (così come recita la Dichiarazione Universale dei diritti umani), la riduzione dei tempi per il rilascio/rinnovo dei permessi di soggiorno e una sua durata maggiore, una risposta tempestiva alle richieste di ricongiungimento familiare finalizzate ad una reale integrazione.
È giusto a questo proposito ricordare che nel rapporto della Commissione De Mistura, presentato il 31 gennaio 2007, il Centro di Permanenza Temporanea di Modena era stato segnalato tra quelli da riconvertire per le condizioni logistiche a cui sono costretti gli ospiti, ritenute così alienanti da spiegare l’esasperazione che ha portato ad atti violenti contro altri e contro se stessi.

Ricordiamo che clandestino non è equivalente di delinquente, e che spesso nei Cpt convivono persone accomunate soltanto dal fatto di essere entrate illegittimamente nel nostro paese, solo pochissime con l’intenzione di delinquere, la maggioranza per fuggire da situazioni di povertà e mancanza di futuro, e che qui cercano un lavoro e una vita migliore. È una convivenza forzata, che spesso genera situazioni drammatiche, ponendo il problema della reale funzione dei Cpt.

Quello che avviene e che è avvenuto dentro il CPT di Modena riguarda tutta la città, le sue istituzioni e le formazioni sociali intermedie. La gravità dei recenti eventi chiama tutti in causa e chiede a Modena una risposta umana, solidale e innovativa. 

Ecco perché chiediamo con forza che da subito e di concerto con le istituzioni locali siano potenziati all’interno del Cpt di Modena i presidi di ascolto, di tutela legale e sanitaria e di assistenza, come pure le attività di socializzazione (anche attraverso una riqualificazione del personale interno), vigilando affinché siano assicurati diritti e dignitose condizioni di vita a queste persone private della libertà.
I pochi sporadici correttivi introdotti per tamponare gli effetti deleteri della Bossi-Fini, ancora in vigore, non bastano; l'approvazione del disegno di legge Amato-Ferrero può permettere al nostro Paese e alle comunità locali di impostare in modo strutturalmente diverso la gestione dei flussi migratori.
Il superamento della Legge Bossi – Fini non è più rinviabile! E’ la Bossi Fini che con la sua impostazione ha finito per determinare l’aumento della clandestinità in Italia e in questo quadro i Cpt si sono rivelati luoghi impropri di detenzione e mezzi inefficaci – anche in rapporto agli esorbitanti costi gestionali – per ottenere i risultati che si proponevano. 

A sostegno di questa denuncia, le associazioni promotrici annunciano la volontà di partecipare al prossimo consiglio comunale (25 ottobre 2007) in cui si discuterà del centro di permanenza temporanea e annunciano una iniziativa pubblica sulle tematiche dell’immigrazione per coinvolgere il maggior numero di persone possibile e confrontarsi con la città. 
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